
Il rapporto con il governo di Romano
Prodi e Massimo D’Alema; l’apprezza-
mentoperilCapodelloStatoGiorgioNa-
politano e per l’impegno dell’Italia in Li-
bano, le critiche severe all’ultima uscita
«pro-Hamas» del sottosegretario agli
EsteriVittorio Craxi. E ancora: il giudizio
(fortemente negativo) sul nuovo gover-
no di unità nazionale palestinese e, al
contempo, una riapertura di credito ver-
so ilpresidentedell’AnpMahmudAbbas
(«resta il nostro unico interlocutore»). È
un’intervista a tutto campo, la prima a
ungiornale italiano,quellacheGhideon
Meir concede a l’Unità.
Ambasciatore Meir, c’è chi
sostiene che i rapporti tra Israele
e il governo italiano di
centrosinistra non godano di
buone salute.
«Non sono di questo avviso e non per-
ché sia obbligato a sostenerlo per il ruolo
chericopro.Dalprimomomentocheso-
no arrivato in Italia ho avuto un ottimo
dialogo con tutto il governo italiano,
con il premier Prodi, con il ministro de-
gli Esteri D’Alema, con molti altri mini-
stri che ho incontrato. Il dialogo è frut-
tuoso, è sincero, a volte non si è d’accor-
do ma questo è normale».
Un dialogo sincero è quello che
porta ad affrontare di petto
questioni cruciali, come, ad
esempio, il giudizio sul nuovo
governo di unità nazionale
palestinese.
«Cinque anni fa è stata presentata al
mondo la Road Map. Questo “tracciato
di pace” non è un programma israelia-
no, è un programma del Quartetto (Usa,
Ue, Onu, Russia, ndr.). In Israele c’è stato
undibattitomoltoacceso,duro, seaccet-
tare o no la Road Map. Alla fine il gover-
no israeliano, proprio perché desidera la
pace, ha deciso di accettare la Road Map.
Bisogna ricordare che questo è avvenuto
in un anno in cui sono stati uccisi quasi
600israelianidal terrorismo;nelsolome-
se precedente la presentazione della
Road Map sono stati uccisi 130 israelia-
ni, nella quasi totalità civili inermi. No-
nostante questo, Israele ha accettato la
Road Map. Il problema è un altro...».
Quale, ambasciatore Meir?
«Appena i palestinesi devono realizzare
una parte della Road Map, tutto si bloc-
ca. Mi riferisco in particolare alla lotta al
terrorismo nella quale i palestinesi non
si sonominimamente impegnati. LaCo-
munità internazionalevedeche ipalesti-
nesi hanno un problema e invece di agi-
reconlanecessariadeterminazionesulla
dirigenzapalestinese, eccoche immedia-
tamente la pressione ricade su Israele.
Questa è un’anomalia. Per noi, la Road
Mapèancoravalida,è l’unicodocumen-
to rilevante...E poi...».
E poi cos’atro?
«Epoic’èHamas.Un’organizzazioneter-
roristica,chesi trovaanchenella listadel-
le organizzazioni terroristiche stilata dal-
la Ue; un’organizzazione che non si fa
scrupolodiutilizzaredeibambini,per fa-

re propaganda alle proprie azioni terrori-
stiche:ognipersonaciviledovrebbeinor-
ridire e capire di cosa sia capace questo
movimento terrorista, di fronte all’ag-
ghiacciante “intervista” mandata in on-
da dalla Tv di Hamas a due bambini di
pochi anni, figli di una kamikaze che si
fece saltare in aria provocando la morte
dicinque israeliani.Hamasèun’organiz-
zazione che nel 2006 ha vinto le elezioni
nei Territori e questo è un nuovo proble-
ma, perché abbiamo a che fare con un
governoconcuinonsipuòparlare. Israe-
lenonparlaconleorganizzazioniterrori-
stiche..».
Un giudizio che resta inalterato
anche alla luce dell’accordo
raggiunto alla Mecca tra Abu
Mazen e il leader in esilio di
Hamas Khaled Meshaal?
«La Mecca è un luogo sacro per i musul-
mani, ma l’accordo che lì è stato firmato
non è certo un accordo “sacro”. L’accor-
do tra Hamas e Al-Fatah è stato fatto sol-
tanto per fermare lo spargimento di san-

guetrapalestinesi.Laparolapacenonap-
pareneancheuna volta nell’accordo, co-
sì come la parola Israele. Israele non vie-
ne minimamente considerato in quel-
l’accordo che è alla base della formazio-
ne del nuovo governo palestinese. An-
chenel programma del governo di unità
nazionale la parola Israele non compare
mai.La parola pace non appare neanche
una volta. Quello che invece appare è la
parola resistenza. Resistenza sotto ogni
forma, e questo significa una cosa sola:
terrorismo.Nelprogrammadiquestogo-
vernovisonotrepuntipernoi inaccetta-
bili: ildirittoalla resistenza,ovvero terro-
rismo, non solo come organizzazioni
ma anche come governo; il diritto al ri-
torno, un diritto - che noi contestiamo -
cheseapplicatosignificherebbe ladistru-
zione di Israele come Stato ebraico; il fat-
to che questo programma e il governo
chene è derivato, legano le mani ad Abu
Mazen. Il programma di governo stabili-
sce che ogni accordo sottoscritto dal-
l’Olp e quelli che potrebbe raggiungere
con Israele devono essere sottoposti al-
l’approvazione, attraverso referendum,
non solo dei palestinesi dei Territori ma
anchediquellidelladiaspora. Inaltrepa-
role, tutte le richieste di Meshaal - che ri-
siedeaDamasco -sonostateaccettate. In
pratica Abu Mazen e Al-Fatah, si sono ri-
dotti ad essere la facciata esterna, quella
presentabile, di Hamas».
Ma il presidente Abu Mazen resta
un interlocutore di Israele?

«Abu Mazen è l’unico interlocutore per
noi, non ne esistono altri. Lui desidera
veramente la pace e quindi Israele conti-
nuerà ad avere rapporti con il presidente
dell’Anp,apartiredallequestionidella si-
curezzaedellecondizionidivitadellapo-
polazione civile palestinese. Con la stes-
sanettezza, ledicocheper noiè impossi-
bile parlare con questo governo palesti-
nese, né riteniamo che si debba fare una
distinzione tra ministri di Hamas e gli al-
tri,perchétuttihannosottoscrittolastes-
sa piattaforma di governo. Vorrei in pro-
posito ricordare che gli accordi di Oslo
(1993,ndr.) furonoprecedutidal ricono-
scimento di Israele da parte dell’Olp.
Chiunque sostenga che vi possa essere
un riconoscimento implicito di Israele o
nonconoscelastoriadei rapporti tra Isra-
elee l’Olpoppure èdispostoa rinunciare
alla soluzione di due Stati, due popoli».
Un tema molto delicato è quello
dei rapporti tra Israele ed Europa.
L’impegno assunto l’altra estate
dall’Europa, con l’Italia in prima
fila, in Libano con la missione
Unifil, ha modificato il giudizio di
Israele?
«Fino a tre anni fa i rapporti politici tra
Israele e l’Europa non erano molto buo-
ni.L’Europaera sbilanciataverso la parte
palestineseeperquestoeramenocapace
di svolgereunruolodimoderatorecredi-
bile, super partes. Un cambiamento dra-
stico in questi rapporti lo si è avuto dopo
il ritiro unilaterale di Israele da Gaza e lo

smantellamento degli insediamenti nel-
la Striscia. Qualcosa di importante è mu-
tatosianella leadership israeliana, inpar-
ticolare in Ariel Sharon (alloraprimomi-
nistro,ndr.) sia inquellaeuropea.C’èsta-
ta una comprensione reciproca e da lì è
iniziato un dialogo molto fruttuoso. Il ri-
sultatopiùevidentediciòècheper lapri-
ma volta Israele ha accettato ai propri
confini delle forze internazionali guida-
te dall’Europa e, soprattutto, dall’Italia.
Per quanto ci riguarda riteniamo molto
importanteil fattochel’Italiaabbiaaccet-
tatodiguidarequeste forze internaziona-
li.Unfattoche l’opinionepubblica israe-
liana apprezza moltissimo. Ora si tratta
però di applicare totalmente la risoluzio-
ne1701dell’Onu(quella chehaposto fi-
neallaguerradei34giorni inLibano): re-
stare a metà del guado sarebbe esiziale,
per tutti. Negli ultimi tempi, l’atteggia-
mento dell’opinione pubblica israeliana
è di nuovo cambiato e non so se la stessa
cosa è avvenuta in Europa. Di certo, un
ruolo decisivo nella costruzione del sen-
so comune dell’opinione pubblica euro-
pea verso Israele lo hanno i mass media,
e in troppe circostanze questo ruolo pur-
troppo non è stato positivo».
Ambasciatore Meir, vorrei
tornare all’Italia, e in particolare
all’opinione pubblica di sinistra.
Quale impressione ha potuto
ricavare in questi mesi e quale
messaggio si sente di lanciare
dalle pagine de L’Unità?

«Daquandosonoarrivato inItaliaho in-
tessuto un dialogo molto onesto e aper-
to con la sinistra italiana, per forza di co-
se - sono solo 4 mesi che sono qui - so-
prattutto con i leader politici della sini-
stra. Proprio nella sinistra italiana vedo
un cambiamento sostanziale nella com-
prensione di quello che avviene, il che
naturalmente non azzera le critiche. Ri-
tengo che parte del cambiamento inter-
venuto nella sinistra italiana derivi dalla
comprensionecheIsraeleèunoStatode-
mocratico in cui esiste un dibattito, co-
me in Italia. I mass media in Israele sono
persino più critici di quanto lo siano
quelli italiani. Penso anche a scrittori
molto amati qui in Italia, come Amos
Oz,AbrahamBetYehoshua,DavidGros-
sman, che spesso hanno posizioni mol-
to critiche verso l’operato del governo
israeliano, ma l’importante è che in Ita-
lia, e nella sinistra stessa, non si identifi-
chi l’intero Israele con le posizioni di Oz,
Grossman,Yehoshua;posizioni rispetta-
bilissimema che non si identificano con

quelledellamaggioranza degli israeliani.
Eanchequesteposizionimeritanorispet-
to e ascolto. La sinistra più consapevole
avverte tutto questo, riconosce il plurali-
smo di posizioni che caratterizza una so-
cietà democratica come quella israelia-
na, e ciò è incoraggiante. L’importante è
nonusareposizioniautorevolimamino-
ritarie in Israele per giustificare le proprie
posizioni».
Nel rapporto con la sinistra
italiana, qual è la personalità che
più l’ha colpita?
«Giorgio Napolitano. Penso che ciò che
il Presidente ha detto il 27 gennaio ha
avuto una importanza enorme, non ho
parole per poter definire quanto siano
state importanti le sue affermazioni. E
nonsoloperchéquelleparoledicondan-
na dell’antisionismo che spesso tende a
celare posizioni antisemite, sono venute
dalCapodelloStato italiano,maper l’au-
torità morale di Napolitano, e per il suo
percorso politico di dirigente della sini-
stra italiana».
Il Capo dello Stato, e come lui i
leader della sinistra italiana, ha
condannato duramente le
minacce lanciate contro Israele
dal presidente iraniano
Ahmadinejad.
«Israele prende sul serio l’opzione diplo-
matica, solo che quando chiediamo atti
conseguenti, abbiamo la sensazione che
non tutti ci seguano su questa strada. E
che a volte a prevalere siano altri interes-

si,quelli economici,
che influenzano,
condizionandolape-
santemente, l’azio-
ne diplomatica;
un’azionecheperes-
sere davvero incisiva
non può fare a me-
no dello strumento
delle sanzioni con-
tro l’Iran. Non dob-
biamo dimenticare

che siamo alle prese con il capo di uno
Statochestarealizzandounpianodiriar-
mo nucleare, che invoca la distruzione
delloStatod’Israele, chedicechiaramen-
te quello che pensa. Quella di Ahmadi-
nejad non è propaganda, è molto di più
e di più grave. E a questo proposito vor-
rei dire qualcosa al sottosegretario Cra-
xi...».
Si riferisce alla sua telefonata al
premier Haniyeh (Hamas)? Il
sottosegretario ha affermato che
in definitiva ha telefonato a un
primo ministro palestinese e non
a un capo di Al Qaeda.
«Al signorCraxi vorrei dire che Al Qaeda
non è una organizzazione avulsa da tut-
ta la Jihadmondiale.Nonsipuòfareuna
vera distinzione tra Al Qaeda, l’Iran,
Hezbollah, Hamas...Hanno tutti un uni-
co fine: combattere contro i valori occi-
dentali. Capisco che per Craxi uccidere
israeliani non è come uccidere arabi. Per
lui evidentemente c’è differenza fra san-
gue e sangue».

I compagni dei Ds di Casal de
Pazzi, affranti, si uniscono al
dolore della famiglia per l’im-
provvisa scomparsa del com-
pagno

CLAUDIO RIBECA

Tutti i compagni dei Ds della
Tiburtina si stringono intorno a
Paola e ai figli per la scompar-
sa del caro compagno

CLAUDIO RIBECA

Ci mancherai, ci mancheranno
le risate, gli incontri alle feste
dell’Unità, ci mancherai

CIAO NIVES
Un abbraccio ad Armando,
Chicca, Paolo, Mariuccia. Liu-
ba con Jodie Marvin Asia e Pa-
olo, Tina e Ledi, Tiani con Sha-
di e Niki.

Domani nella battaglia penso
a te

NIVES BRAMBILLA
La tua migliore amica Franca
Chizzoli

Ricordando la nostra compa-
gna

NIVES BEZZO
Siamo vicine ai suoi cari che
ha amato con tanta dedizione,
Bianca Beccalli, Emilia De Bia-
si, Pina Madami, Ardemia Oria-
ni, Ornella Piloni

«Nell’accordo
Hamas- Fatah non si parla
né di pace né di Israele
Ma Abu Mazen per noi
è ancora un interlocutore»

■ di Umberto De Giovannangeli

«Apprezziamo le dure
condanne verso
Ahmadinejad ma poi
le contromisure restano
lettera morta»

Meir: ottimo il dialogo
fra Israele e governo Prodi

Giovani studenti di una scuola di Tel Aviv Foto Ansa

IL NUOVO AMBASCIATORE israeliano esprime ap-

prezzamento per l’impegno del nostro Paese in Liba-

no. Critica l’ultima uscita «pro-Hamas» del sottosegre-

tario Vittorio Craxi. Giudica negativamente il nuovo

governo di unità nazionale palestinese ma offre una

riapertura di credito verso il presidente Abu Mazen
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Internet 132 euro
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OGGI

«Hamas non si fa scrupolo
di utilizzare i figlioletti
di una kamikaze per

propagandare il terrorismo»

«Il confronto è fruttuoso
e sincero anche se a volte
non si è d’accordo
Ma questo è normale»
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